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Bufera 
al vertice 

POLITICA INTERNA 

Il presidente del Consiglio cerca di rassicurare Cossiga 
che su «Repubblica» l'aveva accusato di averlo lasciato solo 
Il Quirinale smentisce di aver mai chiesto al governo 
di rinviare il dibattito sulla mozione di sfiducia del Pds 

Andreotti: «Evitiamo la rottura...» 
Scambio di lettere dopo la requisitoria del capo dello Stato 
Le «battute e battutine» non compromettono la fidu
cia nel capo delio Stato. Parola di Andreotti. Invece 
di scrollarsi di dosso pubblicamente l'ombra di esse
re stato messo «al riparo» di chissà cosa, il presidente 
del Consiglio risponde con una letterina conciliante 
aH'«awertimento» lanciatogli da Cossiga. Incombe. 
Infatti, il dibattito sulla mozione del Pds. E per evitare 
sorprese si pensa a un vertice di maggioranza... 

PASQUALI CASCKLLA 

• i ROMA. -"Caro Francesco», 
•Caro Giulio». Non si sa se An-

• dreotti abbia scritto a Cossiga 
suir«awertlmento» ricevuto ieri 
con l'Inedita «esternazione» a 
Repubblica, o se abbia appro
fittato di qualche missiva gia
cente w l suo tavolo per recu
perare il suo rapporto con il 

.capo dello Stata Non si sa 
neppure se l'iniziativa del pre
sidente del Consiglio di mette
re per iscritto la sua «fiducia» 
nel capo dello Stato abbia gi i 
ricevuto una risposta. Ma se un 
rattoppo c'è allo strappo Inter
venuto tra il Quirinale e palaz
zo Chigi e fatto solo di carta, 
inchiostro e parole. Troppo 
pesante e II capo d'accusa che 
Il capo dello Stato ha mosso, 
addirittura dalle colonne del 
domale che finora ha consi
derato come capofila di un 
«putito trasversale» a lui avver

so, per poter credere che basti 
qualche blglietlino per allenia
te la tensione dell'ultima 'pre
sa a pesci In faccia». 

L'«ingratitudine» Imputata al 
presidente del Consiglio, Infat
ti, non riguarda solo ié «battuti
ne equivoche» con cui An
dreotti ha liquidato II proble
ma della legittimità della Co
rnerà dopo il voto referenda
rio, che Cossiga sostiene di 
aver sollevato soltanto per 
scrupolo istituzionale. Le «bat
tute e battutine» del «buon Gu-
Ilo», in effetti, hanno abbrac
ciato l'intero contenzioso delle 
riforme costituzionali su cui il 
capo dello Stato al A già non 
poco esposto, fino a entrare In 
collisione con il presidente 
della Corte costituzionale e il 
vice presidente del Csm. Cossi
ga si è sentito abbandonato, se 
non tradito, «proprio ora» ette e 

«nella bufera». E ha deciso una 
sorta di chiamata di correo. 
Sulla sempre pia contrastata 
vicenda-Gladio: «Il signor An
dreotti in questa storia ha avu
to ben più alte responsabilità 
del signor Cossiga». E su chissà 
cos'altro: «Io l'ho messo al ri
paro da tante cose...». 

Eppure, ieri, Andreotti si è 
tenuto tutto dentro. Avrebbe 
dovuto partecipare in mattina
ta all'Associazione bancaria 
llaliana, ma se ne è rimasto 
rintanato a palazzo Chigi. Solo 
a sera si fa vedere, per giunta 
in una sorta di fossa deileoni: 
al «premio Roma» dell'Associa
zione stampa della capitale. 
Ma ai giornalisti ha distribuito 
solo trofei e penne d'oro. Non 
una sola risposta alle doman
de sui suoi rapporti con il Qui
rinale. 

A qualche centinaia di metri 
di distanza, nel frattempo, Cos
siga continua il braccio di ferro 
con il Csm, appena allentato 
dalla decisione di lasciare a 
Giovanni Galloni la presidenza 
di un procedimento disciplina
re aia avviato. Ma se il capo 
dello Slato vuole dimostrare 
che non è Kit a impedire la 
«funzionalità» dell'organo di 
autogoverno della magistratu
ra, che è la sola causa per cui 
può scioglierlo, allora la scelta 
è in un certo senso obbligata. 
Se. invece, Cossiga ha voluto 

lanciare un segnale di ricom
posizione, a questo punto non 
è da escludere che apra un 
nuovo fronte direttamente con 
il governo e con II Parlamento. 
Con gli annunciati messaggi 
solenni? Ieri e corsa voce cheli 
capo dello Stato avesse chie
sto ad Andreotti di adoperarsi 
per un rinvio del dibattito sulla 
mozione di sfiducia presentata 
dal Pds. Il presidente del Con
siglio, secondo radio-Monteci
torio, avrebbe però risposto 
che «non e nei suoi poteri». E 
nei poteri della conferenza dei 
capigruppo della Camera, che 
ha già deciso mercoledì scorso 
di fissare la discussione per il 
19 e il 20 della prossima setti
mana, anche perché II mini
stro Egidio Sterpa, proprio a 
nome di Andreotti, ha sostenu
to che «più presto si fa. meglio 
e». Per chi? Non certo per llfti, 
che fra un palo di settimane 
terra un congresso in cui dovrà 
trarre un non facile bilancio 
della propria partecipazione al 
governo. E forse nemmeno per 
Cossiga, dato che si discuterà 
del rifiuto del governo di ri
spondere a Interpellanze che 
riguardavano il rapporto tra le 
scelte dell'esecutivo e le posi
zioni del presidente della Re
pubblica. Con la «bufera» che 
tira, si potrebbe anche creare 
un clima poco adatto al prossi
mi messaggi del Quirinale. È 

questo che Cossiga avrebbe 
voluto evitare? Il Quinnalc 
smentisce: «Assolutamente 
non c'è stata nessuna richiesta 
di rinvio». Ma 11 nodo politico 
resta, tanto che si pensa di af
frontarlo per tempo con un 
vertice delia maggioranza. 

La vera prova di «fiducia» nel 
capo dello Stato, dunque. An
dreotti dovrà darla con il suo 
intervento nell'aula di Monle-
citono E altrettanto Cossiga si 

attende che faccia la Oc, il suo 
partito d'ongme che, in questi 
giorni, sta marcando vistosa
mente le distanze del Quirina
le. SI, Arnaldo Forlani dice che 
•ci sono state polemiche fuori 
misura e critiche ingiuste nei 
confronti del capo dello Stato», 
ma noi il segretario de aggiun
ge -E Importante per miti esse
re disponibile a confrontarsi 
senza che nessuno pretenda di 
imporre la propria opinione 

come fosse Vangelo». Anche 
•ai più alti livelli». Non ha peli 
sulla lingua, invece, il presi
dente de: «lo sono rispettoso -
afferma Ciriaco De Mita -del 
presidente della Repubblica 
quando esercita le funzioni di 
capo dello Stato come garante 
della Costituzione. Quando il 
capo dello Stato si abbandona 
a divagazioni, a dissertazioni 
pscudocostituzionali si offre 
alla discussione della gente». 

Csm, Cossiga giudice per dieci ore 
E solo a sera «riappare» Galloni 
Cossiga e Impegnato a fondo per «normalizzare» il 
Cam- Ieri a Palazzo dei Marescialli ha presieduto per 
quasi dieci ore la sezione disciplinare, «sottratta» al 
vicepresidente Galloni. Solo nel tardo pomeriggio, 
allontanatosi il capo dello Stato, Galloni ha riassun-
t«H* presidenza per una causa già avviata il mese 
scorso. Commenta Alessandro Puczorusso; «Difficile 
che si possa continuare cosi per lungo tempo». 

FABIO INWINIU 

••ROMA. £ stata ut giornata 
M giudice Cossiga. Dopo aver 
«occupato» il Csm, il capo del
lo Stalo ha presieduto ieri per 
quasi dieci ora la sezione disd-
pilruvre, «processinrinr alcuni 
ma«iMrat) incolpati di varie 
manca»» ai loro doveri. Uno 
scenario un po' surreale, quel
lo offerto da Palazzo dei Mare
scialli. Nell'aula Badiale! un 
Cceslp» apparentemente a suo 
agio, tutto calato nel suol toso-
Mi compiti (mal il capo dello 

Stato, che pure e presidente 
del Csm, aveva diretto i lavori 
del «tribunale del giudici-) • 
Tutt'lntomo un'agitazione fre
netica, un va e vieni di funzio
nari, carabinieri, commessi, 
sullo sfondo di questa sovrap
posizione di ruoli « imperni 
che ieri ha già creato non po
chi problemi. Come alle 11.90. 
allorché Cossiga era atteso al
l'Accademia del Uncei per 
una cerimonia. Il capo detto 
Stato era in udienza, non pote

va sospendere: gli accademici, 
cosi, hanno dovuto fare a me
no di lui e, forse, di una sua 
esternazione. 

Notoriamente assai matti
niero, il presidente della Re
pubblica si presenta a Palazzo 
dei Marescialli poco dopo le 
8.30 Alle 9.40, senza nessuna 
dichiarazione, apre l'udienza 
delle sezione disciplinare. As
sento ('«esautorato» Giovanni 
Galloni, che presiede abitual
mente questo organismo, Cos
siga siede tra Franco Coccia, Il 
consigliere di nomina Pds che 
fa le funzioni di «vice», e il «to
gato» Nicola Lipari, di Unità 
per la costituzione. Il collegio e 
completato da Mario Patrono, 
designato dal Psi, Giacinto De 
Marco di Unicost, Maurilio 
Laudi e Ernesto Stajano di Ma
gistratura indipendente, Gian
franco Vignetta di Magistratura 
democratica, Alfonso Amatuc
ci dei Movimento per la giusti
zia. Si attacca con la causa a 
carico di Francesco Pavone, 

pretore a Venezia, e di Roma
no Tosi, procuratore della Re
pubblica di Ferrara, coinvolti 
in un botta e risposta polemi
ca, finito sul giornali, a propo
sito delle Indagini su un traffi
c o di droga. Parlano gli Incot-
pad, «1 ascoltano alcuni testi
moni («Giuri su Dio, se creden
te, e sul suo onore...», Cossiga 
ripete ogni volta la formula di 
rito); Intervengono il rappre
sentante dell'accusa e I difen
sori. Prima di ritirarsi In camera 
di consiglio Cossiga si permet
te una battuta: «Non voglio fare 
dichiarazioni, avete visto cosa 
accade quando si fanno». Il ri
ferimento è al due magistrati 
sotto inchiesta, con i quali pe
raltro il collegio, dopo una riu
nione protrattasi per un'ora e 
mezza, usa la mano leggera: 
proscioglimento per Pavone, 
ammonimento per Tosi 

La seconda causa A assai 
più rapida. Il sostituto procura
tore della Repubblica di Bolo
gna Mauro Monti viene pro

sciolto daN'accusa di aver ritar
dato le conclusioni di dodici 
procedimenti penali a lui asse
gnati. Sono le 14 • I lavori ven-
oono sospesi per un'ora. Alla 
ripresa, si svolgono nel chiuso 
della camera di consiglio. Vie
ne decisa la sospensione dalle 
funzioni e dallo stipendio del 
magistrato di Palermo Salvato
re Sanfilippo, già condannino 
a sei mesi dai giudici di Calta
nisetta per aver favorito in un 
processo di prevenzione il pre
sunto mafioso Vito Lo Giudice. 
Alle 18.15 II capo dello Stato 
lascia la sede del Csm. Pochi 
minuti dopo - e, pur nella gra
vita del momento, sembra la 
scansione di un vaudeville -
nell'aula Bachelet entra Gallo
ni, che sposta subito dal banco 
la targhetta con la scritta «pre
sidente della Repubblica». 
Tocca a lui riassumere ta presi
denza per il procedimento, av
viato il 13 maggio scorso, a ca
rico del consigliere della Corte 
d'appello di Genova Vincenzo 

Ferrerò, accusato di rapporti 
con pregiudicati del «clan del 
calabresi». La causa deve finire 
con lo «esso collegio giudi
cante che l'ha avviata. Dlfron-
te al principio del giudice natu
rale si Inchina anche la restau
razione proclamata dal «nor
malizzatore» Cossiga. 

Lunedi la sezione toma a 
riunirsi, Con Cossiga. E merco
ledì c'è II «plenum». Ancora 
con Cossiga, ma anche con 
Galloni, che promette di farsi 
sentire. «Mi pare difficile che si 
possa continuare cosi per lun
go tempo». E Alessandro Piz-

'zorusso, il coetituzionalista che 
slede al Csm su designazione 
del Pds, a fare questa conside
razione. «Cossiga - nota Pizzo-
russo - non può soppiantare 
Galloni in tutte le sue funzioni. 
É il caso del comitato di presi
denza, che smista tutto II lavo
ro alle commissioni. Lo com
pongono Galloni e i due capi 
della Cassazione, il presidente 
Brancaccio e il Pg Sgrol. Il ca

li I 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 
all'ultima 
riunione 
del Consiglio 
superiore della 
magistratura; 
in alto, Giulio 
Andreotti 

pò dello Stato non può fame 
parte, ne Interferire». Ma resta il 
contrasto apertosi ai vertici 
dell'organo di autogover-
no...«A noi consiglieri - ribatte 
Plzzorusso - il dissidio tra Cos
siga e Galloni non ci riguarda. 
A noi interessa che il Csm fun
zioni e, a questo punto, il solo 
che può incepparlo è proprio 
il capo dello Stato». Ma come 
se ne esce? «Galloni potrebbe 
tentare un gesto distensivo, di
re che il suo discorso al con
gresso dei magistrati era stato 
frainteso. Ma poi Cossiga si ac
contenterebbe di questo?». E 
gli altri poteri dello Stato? «Ave
vo auspicato - ricorda il costi
tuzionalista - un intervento del 
Parlamento, che In effetti mar
ca una certa assenza in tutta 
questa crisi. C'è stato solo un 
nobile discorso di Sealfaro. Per 
il resto si è lasciato correre, 
sperando che la bufera passas
se. Ma, ripeto, mi pare difficile 
continuare a questo modo» 

Forlani: «Manovre 
per dividere 
De e socialisti» 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. Gli «screzi» tra 
Cossiga ed Andreotti non de
vono turbare le alleanze di go
verno e i progetti futuri. I so
cialisti hanno chiesto al segre
tario della De di sciogliere 
l'accerchiamento del referen
dum, che li isola in un limbo 
di silenzio. «È certo che dopo 
queste elezioni - dice Forlani, 
da Agrigento, rispondendo 
positivamente all'appello -
qualcosa dovrà accadere, 
perché troppe cose si sono In
trecciate e bisognerà pure 
tentare di sbrogliare la matas
sa. Non mi sfugge tra le varie 
manovre - aggiunge per esser 
proprio esplicito -• quella che 
è diretta a dividere ed a con
trapporre la De e J partito so
cialista. Io penso - conclude -
che. malgrado i diversi proget
ti istituzionali, I nostri partiti 
debbano continuare a colla
borare nel governo, rendendo 
anzi la sua azione più sicura e 
risoluta». 

Gli ultimi fuochi della cam
pagna siciliana galvanizzano 
anche i meno audaci- si spre
cano le metafore, per compat
tare consensi intorno alla 
maggioranza a quattro. Il se
gretario della De, solitamente 
poco immaginifico, pur di fare 
propaganda contro Cicchetto, 
si lascia andare ad un satireg
giare insolita Occhetto ci ha 
chiamati, me e Craxl - dice -
«quaqquaraqqua»: ma 6 il ver
so delie oche, e quindi...«forse 
ci aiuterà Oeehetlo, che ha 
accomunato De e Psi In una 
critica feroce». Ma non * jolo 
pubblicità. I continui «stress» 
istituzionali «Impongono» la 
massima coesione governati
va Lo vuole Andreotti, lo vuo
le Forlani, lo vuole persino Ca-
riglia. E in sembra anche Cra-
xi, perche non si ve, all'attacco 
- almeno in politica - quando 
si è Isolati. 

Lo scambio dette cortesie 
assomiglia agli avanti e indie
tro del minuetto: una pausa in 
mezzo. Infatti Forlani ha 
aspettato di saperi: che Betti
no Craxl, sempre h terra sici
liana, avesse allretanto espli
citamente dichiarato di non 

voler offrire alcuna sponda al
le «am arezze» di Cossiga. con
siderandole fatti intemi alla 
De. «Se vogliamo uscire da po
lemiche Ifumose e bizantine -
dice ancora ii segretario della 
De, in un replay serale sempre 
da Agngento - garantire con
tinuità d'azione al governo o 
10 svolgimento utile della legi
slatura non si deve interrom
pere In collaborazione con il 
Psi che consente la governabi
lità del paese» Insomma An
dreotti dovrà aggiornare il suo 
programma al capitolo' «ntor-
me Istituzionali». E fare un po' 
di posta ai socialisti. «Rifonda-
zione istituzionale» l'hanno 
chiomata Craxi e Altissimo, in 
un comunicato a quattro ma
ni diffuso da Palermo. Anche 
11 per fare la pace, dopo le di
verse posizioni assunte sul re
ferendum. Anche 11 per fare 
augun di buona salute al go
verno, nonostante le confu
sioni romane. I due segretari -
scrivono - hanno condiviso 
una «preoccupazione per il 
moltipl carsi di elementi di 
conlusione che stanno deter
minando uno stato di obietti
va precarietà». Ecco la neces
sità di accelerare 11 «processo 
di rifondazione istituzionale». 
Con il «diritto dei cittadini a 
compiere scelte nel modo pio 
libero su tutti i suoi aspetti es-

. senzlall, cosi come viene gru-
stamene evidenziato dar ca
po dello Stato». La matassa 
imbrogliata «soprattutto negli 
ultimi giorni», come dice For
lani. è fatta di questi fili C e il 
messaggio alle Camere del 
capo «fello Stato, sulle riforme 
istituzionali, che Cossiga vole
va presentare subuo dopo le 
elezioni siciliane. C'è il dibat
tito sulla fiducia, fissato per 
mercoledì e giovedì prossimi, 
che «sbatte» con quel messag
gio. C'è lei pace da fare tra 
Cossiga e Galloni, che An
dreotti e la De hanno conside
rato una prova d'amore an
che dei socialisti (se si asten
gono da .nlziative dentro ii 
Csm). Altrettanti nschi di in
ciampare per Andreotti (che 
non è. però, mai stato un gat
to distratto ). 

Bufera su Samarcanda, ma per il Quirinale il caso è chiuso 
La polemica su Samarcanda, che l'altra sera nell'ut» 
tima puntata ha proposto la satira di Blob su France
sco Cossiga, è stata chiusa, nel giro di ventiquattr'o-
re, dallo stesso presidente delia Repubblica. Con 
una telefonata al Tg3, infatti, si è congratulato con i 
direttori di rete e di testata per la loro crìtica. Sul ca
so erano già intervenuti anche il presidente della Rai 
Manca e il direttore generale Pasquarelli. 

SILVIA QARAMBOIS 

fm ROMA. «Dareste a Cossiga 
1 poteri di Bush?»: la domanda 
rivolta ai telespettatori per un 
sondaggio telefonico ha una 
prima risposta dal vivo, l'altra 
sera a piazza Farnese. Un coro 
di no si leva da dietro le tran
senne che delimitano i posti a 
sedere per l'ultima puntala di 
Samarcanda E solo l'inizio. Un 
palo d'ore dopo i telefonini 
portatili del dirigenti e dei fun
zionari Rai, che seguono in 
piazza Ui trasmissione, inco
minciano a squillare tutti insie
me: tra una sfilata di Armani e 
una discussione sull'estate ro
mana, in un clima festaiolo, sul 
maxi-schermo vengono 
proiettate ( e diffuse via etere a 
tutta Italia) le immagini del 
presidente «secondo Blob: I 
dirigenti rimasti a Viale Mazzi
ni saltano sulle sedie, cominci
no ad arrivare le telefonale dei 
collaboratori di Cossiga. Di 
•concerto, di sorpresa. E da 
viale Mazzini le telefonate rim
balzano subito a piazza Farne
se. Gianni Pasquarelli cerca i 
direttori della rete e della testa
ta, Angelo Guglielmi e Ales

sandro Cunei 
Enrico Ghezzi. responsabile 

di Blob, in una recente intervi
sta ha dichiarato che Cossiga è 
uno dei protagonisti televisivi 
prediletti dalla sua redazione. 
perchè «utilizza il linguaggio 
immediato del comici». Ma l:i 
mousse televisiva in cui tutto si 
confonde, le immagini inter
cambiabili delle nostre serate 
a 24 pollici, con Cossiga e 
Twin Peate, politici e imitatori 
di politici, comici e oratori, chi; 
Blobci ha abituati a vedete co
me un'unica telenovela, in uno 
spettacolo in piazza (con le 
immagini ripetute, iterate: «lo 
sono il presidente della Re
pubblica... lo sono il presiden
te della Repubblica...») assu
mono un aspetto dirompente. 

Michele Santoro aveva av
vertito il pubblico abbiamo in
vitato Francesco Cossiga piti 
volte al nostro programma -
aveva detto al microfono - ma 
il presidente non è potuto in
tervenire a causa del suoi Im
pegni, perciò, per non fare a 
meno della sua presenza, 
ospitiamo un «contributo» di 

Blob. Vn collage delle sue tan
te apparizioni televisive, Ma 
come prevedere che intanto il 
pubblico stava telefonando 
per rispondere proprio e so
prattutto sul referendum su 
Cossiga (75 per cento di no. 25 
per cento di si) : che Mario Se
gni prendesse le distanze dalla 
satira di Blob; che Alfredo Ga
lasso, tra il pubblico, interve
nisse al contrario sui risultati 
del sondaggio di Samarcanda 
a Cossiga • che, infine, quella 
dolce e staffilante signora di 
Adriana Zani, opinionista di fi
ne trasmissione, tornasse an
cora sul tema, rendendo in
candescente il clima della fe
sta in piazza? 

La trasmissione, che non ha 
avuto paura, nelle diverse sta
gioni televisive, di affrontare i 
temi più scottanti, che ha fatto 
discutere per la sua autonomia 
su cui si sono esercitati molti 
censori, l'altra sera In scaletta 
aveva soprattutto la festa di 
chiusura. I direttori della rete e 
della testata, a trasmissione 
ancora In corso, hanno dettato 
un comunicato in cui si assu
mono insieme la responsabili
tà delle due rubriche ma in cui 
sottolineano anche che, «pur 
comprendendo lo spirito della 
satira ritengono che alcuni 
momenti del programma pos
sono aver dato un'impressione 
errata della politica editonale 
della rete e della testata». E ieri 
Gianni Pasquarelli, il direttore 

fenemle della Rai, ai margini 
I un convegno sull'informa

zione ha detto di condividere 
«al mille percento le nette dis
sociazioni del direttori di rete e 

di testata. Mi auguro - ha pro
seguilo - che non rimangano 
dichiarazioni sterili nel lavoro 
delle prossime settimane e dei 
prossimi mesi«. Di tono più 
aspro le dichiarazioni del pre
sidente Manca: «Ho visto un re
sponsabile della trasmissione 
dire che nessuno voleva man
care di rispetto al Capo dello 
Stato. Non basta fare afferma
zioni di questo tipo quando 
poi si manca di rispetto nei fat
ti. Quando ai fa qualcosa biso
gna poi anche prendersene le 
responsabilità». Il presidente 
della Rai, che non esclude che 
del caso si occupi anche il 
Consiglio d'amministrazione, 
insiste: «più che andare dietro 
a singoli casi occorre sviluppa
re la riflessione sul complesso 
dell'informazione Rai». «Le po
lemiche su un singolo episo
dio - sono intervenuti i consi
glieri d'amministrazione Anto
nio Bernardi, Enrico Mendunl 
ed Enzo Roppo - rischiano di 
sminuire il significato di una 
delle trasmissioni più incisive e 
bnllanli del servizio pubblico 
radiotelevisivo, lasciando spa
zio a Interessate strumentaliz
zazioni». 

Ma l'ultima parola l'ha volu
ta Cossiga. Erano già passate 
le sette di sera di una giornata 
di polemiche quando Ieri il 
presidente della Repubblica 
ha telefonato al direttore del 
Tg3 Alessandro Curzi: «Avete 
dato prova di grande dignità -
ha detto, riferendosi al comu
nicato firmato da Curzi insie
me ad Angelo Guglielmi - . Mi 
congratulo per la fermezza 
della vostra cntica». 

Curzi: «Mi sentivo 
ferito, avevo deciso 
di dimetteimi» 

" ANTONIO ZOLLO 

••ROMA. «SI, l'altra sera, du
rante la notte e ancora ieri 
mattina mi sentivo ferito, so
praffatto dallo scoramento. 
Volevo mollare Alessandro 
Curzi, direttore dei Tg3, pur 
abituato alle altissime tempe
rature delle polemiche e degli 
attacchi, sta vivendo una delle 
sue giornate più difficili. Deci
ne di telefonate a casa, di pn-
ma mattina, e poi una giornata 
intera asserragliato nel suo 
bunker di via Teulada. Le 
agenzie hanno diffuso da po
chi minuti le dichiarazioni di 
Manca e Pasquarelli quando 
Curzi accetta di raccontare 
queste ore di passione. 

Hai pensato alle dimissioni? 

Ero deciso, volevo dimettermi. 
Ho pensato a questo paese nel 
quale nessuno si assume mai 
in pieno le responsabilità, do
ve si gioca a scaricabarile... 

Che cosa ti ha fatto cambia
re opinione? 

Le reazioni, i messaggi, una va
lutazione più fredda di quel 
che è successo e il fatto che 
proprio una piena assunzione 

di responsabilità mi obbliga a 
nmanere qui, ad accertare che 
cosa e perchè è accaduto, a n-
fenre al mio editore - il consi
glio Rai, il Parlamento se sarà 
necessano - e, infine, a deci
dere con lui quali conseguen
ze si dovranno trarre. 

Il direttore generale, Pa
squarelli, ha detto di condi
videre al mille per mille la 
dichiarazione tua e di Gu
glielmi... 

É, la sua, una dichiarazione 
dalla quale ho tratto grande 
forza. 

Il presidente Manca, nel 
•prendere atto» delle vostre 
dissociazioni ha aggiunto 
che «qualcuno sarà pure re
sponsabile di questo pro
gramma...». Cbe cosa vuol 
dire? 

Guglielmi e lo non ci siano dis
sociati per defilarci, lo non mi 
sono mai dissociato da quel 
che ho fatto, neanche dai miei 
errori: non è nel mio stile. Ai 
contrario, noi - sottolineo: noi 
- ci siamo assunti le nostre re
sponsabilità subito, a trasmis
sione in corsa. 

Il presidente Manca dice che 
dall'informazione militante 
si è passati alla saura mili
tante. Cbe cosa rispondi? 

Considero questa affermazio
ne un'offesa. Al Tg3 non siamo 
né portaborse né militanti di 
una o l'altra fazione. Militanti 
della professione, questo si. 
Parlare di satira militante e co
munque sempre impropno. 
Quel che io contesto è la satira 
usata per contrabbandare la 
politica, Samarcanda non ave
va bisogno di Blob. 

Manca ha agghiaici «Qual
cuno avrà por visto il pro
gramma...». 

Il presidente ignora forse che 
quella trasmissione va in diret
ta» 

Il direttore 
del TQ3 
Alessandra 
Curzi 

Non credi cbe adesso torne
ranno alla carica coloro che 
dicono: meglio abolire la di
retta, cosi si evitano le mu
sate? 

£ un consiglio che mi danno 
spesso lascia stare la diretta, ti 
risparmi guai. Chi la informa
zione in tv deve sentirsi dieci 
volte più responsabile di chi la 
fa nella carta stampata, chi usa 
la diretta deve sentirsi cento 
volte più responsabile. Ma sul
la diretta io non mollo, nella 
diretta sta 11 successo di Samar
canda. 

Quali sono stale le prime 
reazioni del direttore del 
Tg3 quando si e iecorto che 
la trasmissione stava uscen
do fuori dai binari? 

Mi sono sentito fento e ho pen

sato che per un errore, un «olo 
errore, si poteva rischiare di 
mandare a monte un lavoro di 
quattro anni, un programma 
che ha superato burrasche di 
ogni tipo, dai difficili esordi al
lo subordinano successo degli 
ultimi tempi. Ho pensato a 
quella puntata dell'Istruttoria 
di Giuliano Ferrara, alla stru
mentalizzazione che vi subì 
Cossiga. Perchè scimmiottare 
\'/slrt nona7 E ho anche pensa
to ad un'al 'ra amara circostan
za Michele Santoro non ha af
fatto avuto quel che si montava 
per i successi che ha colto, per 
la fatica fatta, mentre ora ri
schia di essere messo in croce 
per questo errore. > 

Le renilo al di Cossiga? 
Quali che s ano le diverse opi
nioni, è certo che il presidente 
Cossiga sta vivendo momenti 
difficili, anche aman. Ma ero 
certo che avrebbe capito. 

Il Tg3 e 11 suo direttore qnan-
d amici hanno potuto conta
re all'Indomani di questa Sa
marcanda? 

Tanti Mi sono accorto che di 
noi ci si fida e che per questo si 
esige più ngore, si è più pun
tuali nel «prenderci in casta
gna- Per paradosso, anche 
questi malaugurata vicenda fi
nisce per e «altare tulio il resto. 
1) lan'o di buono che faccia
mo 

Che fine r>rà Samarcanda? 
I Santoro, i Curzi passano. Sa
marcanda resta Resta questo 
modo di fare informazione: 
stare ira la gente, farla parlare 
e farsi capire 

6 l'Unità 
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